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Le nuove domande archeologiche dietro la ripresa di uno scavo (F.G.)

Nel 2019, dalla collaborazione tra la Sabap Verona, Rovigo e Vicenza e il Dipartimento di Beni Culturali 
e Ambientali dell’Università degli Studi di Milano, cattedra di Preistoria ed Ecologia Preistorica, ha avvio il 
nuovo progetto di ricerca nel sito delle Colombare (fig. 1). Il progetto tende a un nuovo approccio finaliz-
zato alla comprensione del sito e al suo significato su scala micro e macroterritoriale per una ricostruzione 
ad ampio raggio delle dinamiche insediative, dello sfruttamento delle materie prime e dell’interazione con 
l’ambiente. Ad oggi (2023), sono stati aperti 17 saggi per verifiche stratigrafiche e funzionali, e per raccoglie-
re campioni per analisi finalizzate alla ricostruzione paleoambientale (analisi archeobotaniche, micromorfo-
logiche, radiocarboniche, per la ricerca di inquinanti, di biomarcatori fecali, etc.), delle quali presentiamo i 
primi risultati nel presente contributo.

Ambiente, economia e alimentazione nel sito preistorico delle 
Colombare di Villa (Negrar di Valpolicella – VR).
Nuovi dati 2019-2023

Umberto Tecchiati, Paola Salzani, Cristiano Putzolu, 
Francesca Fapanni, Fiorenza Gulino, Matteo Orsi, Luca Perolfi, 

Barbara Proserpio, Chiara Reggio, Gianluca Simonini 

Fig. 1. Localizzazione del sito delle Colombare di Villa di Negrar di Valpolicella (VR) (F. Gulino).
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I resti faunistici: criticità dell’approccio novecentesco (F.F., U.T.)

L’analisi dei reperti faunistici raccolti negli anni ’50 del Novecento si deve allo studioso triestino Alfredo 
Riedel e fu pubblicato sul Bollettino del Museo civico di Storia Naturale di Verona nel 19761. Riedel affrontò lo 
studio della fauna di Colombare come un insieme unitario, attribuendo a reperti provenienti da stratificazioni 
di età diversa e da punti diversi del sito caratteri sincronici e di pari funzione. Le nuove ricerche sottolineano 
lunghe continuità di occupazione e frequentazione a partire dal Neolitico Recente fino alla fine dell’età del 
Bronzo2; per quanto riguarda la funzione, un significato dei reperti faunistici come resti di pasto connessi 
alla vita della comunità stanziata nel sito può essere in generale dato per scontato e tuttavia i diversi ambiti 
topografici di rinvenimento, le associazioni con i reperti di cultura materiale, la loro cronologia relativa sugge-
riscono l’eventualità che la nozione di resti di pasto possa essere ulteriormente declinata. Si verifica così che 
l’assemblaggio faunistico studiato da Riedel, per quanto probabilmente riferibile agli orizzonti più antichi di 
occupazione del sito, potrebbe essere composto almeno potenzialmente anche di reperti riferibili all’età del 
Bronzo. Ciò potrebbe spiegare, ad esempio, l’occorrere di nutriti quantitativi di animali adulti riferibili a un’e-
poca in cui gli animali domestici erano essenzialmente allevati per i prodotti secondari più che per la carne. 
D’altra parte, il sito sembra possedere già per le sue fasi più antiche caratteri generali di notevole “modernità” 
in quanto probabile centro principale di un sistema insediativo complesso basato, tra l’altro, sulle attività di 
estrazione, conferimento, valutazione qualitativa e circolazione di semilavorati in selce dei monti Lessini. In 
questo quadro, la sperimentazione di modelli di impiego degli animali non più esclusivamente basati sullo 
sfruttamento della carne può almeno essere ipotizzata in attesa che lo studio dei resti faunistici provenienti 
dagli scavi stratigrafici recenti produca nuovi dati di dettaglio e spunti interpretativi utili a una più precisa defi-
nizione dell’economia del sito e in generale della relazione istituita da quella comunità con gli animali. È noto, 
infine, che la relazione percentuale tra domestici e selvatici nel Neolitico e nell’età del Rame oscilla molto da 
sito a sito per motivi sia di tipo ambientale sia storico3. La percentuale di selvatici documentata nello studio 
di Riedel (10% c.a.) si avvicina molto a quella mediamente attestata durante l’età del Bronzo, ma percentuali 
con questi valori sono documentate già per il Neolitico Tardo. Come si evince da queste speculazioni, non 
solo il problema cronologico e funzionale ma in primo luogo quello relativo alle associazioni tra specie e al 
loro significato percentuale, così necessario nella definizione dell’economia del sito, si presentano irrisolvibili.

I resti faunistici delle ricerche degli anni ’50 (F.F.)

I reperti studiati da Riedel sono 1126: tra questi, 954 sono stati determinati sia dal punto di vista specifico 
sia anatomico, individuando, tra i domestici: i bovini, la capra, la pecora e il maiale (fig. 2). Il cane è presente con 
pochi reperti4. Tra i domestici, Bos taurus è molto ben rappresentato sia per numero di reperti rinvenuti (355) 
sia per Numero minimo di individui5 (13). Sono presenti almeno 8 individui adulti, 2 subadulti e 3 giovanili. La 
determinazione del sesso è stata condotta su alcuni reperti sulla base della sola robustezza delle ossa. Maschi e 
femmine risultano presenti in quantità grossomodo equivalente (17 maschi e 16 femmine) ed è tuttavia proba-
bile che tra questi ci siano anche reperti riferibili a castrati. Non riconosciuti come tali a causa della mancanza di 
metapodi interi. L’assenza di ossa lunghe intere ha impedito allo studioso di calcolare l’altezza al garrese; tut-
tavia, egli riconosce nei bovini eneolitici di Colombare le grandi dimensioni dei bovini di tradizione neolitica. 

I caprovini sono presenti con 237 resti e un NMI pari a 17. Capra hircus è rappresentata da 50 reperti, 
mentre Ovis aries da 45. Per quanto riguarda le classi di età, sono stati riconosciuti 2 individui giovanili, 1 su-
badulto e 14 adulti. Riedel sostiene che l’anomala prevalenza di adulti è da imputare al caso della raccolta dei 
reperti e alla loro scarsità; il dato, pertanto, non fornisce affidabili informazioni sul significato economico di 
queste specie all’interno del sito. Non sono stati raccolti metapodiali, pertanto non è stato possibile determi-
nare il sesso degli individui. In assenza di ossa lunghe intere, l’altezza al garrese delle pecore è stata calcolata 
sul calcagno e sull’astragalo e ha restituito il valore di cm 58. 

1  Riedel 1976.
2  Tecchiati et al. 2022a.
3  Tecchiati, Castiglioni, Rottoli 2013; Zanetti, Fontana, Tecchiati 2020.
4  Essi sembrano marginalizzarne il ruolo alimentare, peraltro non escluso a priori.
5  Da ora in poi NMI.
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Fig. 2. Selezione di reper-
ti faunistici studiati da Ri-
edel: (1) scapola di bue; 
(2) omero distale di bue; 
(3) femore prossimale di 
bue; (4 e 5) omeri distali 
di maiale; (6) astragalo 
di bue; (7) palco di cervo 
(fr.) con rosetta (Fotogra-
fie L. Perolfi).

Il Sus domesticus è rappresentato da 249 resti e da un NMI pari a 15. La determinazione del sesso degli 
individui è stata condotta sulla base dell’osservazione dei canini: 10 sono maschili e 14 femminili; tuttavia, 
l’A. sostiene che questa distinzione è frutto del caso. Le classi di età sono state individuate sulla base dell’os-
servazione dello stato di eruzione, sostituzione e usura dentaria, che ha permesso di riconoscere la presenza 
di 8 individui giovanili e 7 adulti. Sembra che il numero degli adulti sia troppo elevato, se si pensa che il maia-
le viene di norma macellato entro la maturità sessuale; perciò, l’autore sostiene che anche questo dato, come 
quello relativo alla sex ratio, sia da imputare alle modalità di raccolta dei reperti. I reperti di maiale hanno 
restituito un’altezza media al garrese di cm 76,8; il maiale di Colombare è un animale notevolmente robusto. 
Il sito ha restituito anche pochi reperti di cinghiale. 

La fauna selvatica di Colombare, presente in ridotta percentuale (c.a. 11%) testimonia un’economia 
poco interessata alla pratica venatoria e comprende il cervo (52 reperti), il capriolo, il cinghiale, l’orso e i 
micromammiferi. 

La ricostruzione paleoambientale attraverso le analisi (B.P., G.S.)

Analisi Palinologiche
Le analisi palinologiche si riferiscono a campionamenti effettuati nella sezione nord-ovest del Saggio 5 

e nella sezione ovest del Saggio 4 e sono state condotte presso il Laboratorio di Palinologia e Paleobotanica 
dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia6. Dagli spettri pollinici emerge una ricchezza floristica 
tale da suggerire che l’ambiente fosse caratterizzato da una certa biodiversità, con 68 taxa per Saggio 5 (dei 
quali 20 di specie legnose) e 75 taxa in Saggio 4 (dei quali 25 di specie legnose). 

Il rapporto tra il polline di piante legnose, che comprendono sia alberi che arbusti, e quello delle erba-
cee (AP/NAP)7 risulta abbastanza simile in entrambi i saggi (23/77 per Saggio 5 e 19/81 per Saggio 4), sugge-

6  Tecchiati et al. 2022a.
7  Arboreal Pollen/Non Arboreal Pollen.
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rendo una scarsa copertura forestale. Le legnose sono leggermente più abbondanti nelle US inferiori e questo 
indica che il bosco fosse più esteso nelle fasi più antiche, ma dovesse altresì essere già rado nel momento di 
presa di possesso del sito8. 

Nell’area intorno all’insediamento cresceva il querceto misto in cui il taxon dominante era la quercia 
(Quercus in media 3-4%; ~5% alla base del Saggio 5), seguita da acero campestre (Acer campestre), frassi-
no (Fraxinus excelsior type), carpino bianco (Carpinus betulus) e carpino nero (Ostrya carpinifolia/Carpinus 
orientalis type). Arbusti appartenenti a specie mediterranee, come Erica arborea e mirto (Myrtus communis), 
crescevano probabilmente sui versanti assolati. 

L’attestazione dell’ontano (Alnus) e del salice (Salix) documenta inoltre la presenza di boschi igrofili. 
Queste specie, insieme al pioppo (Populus), appaiono nelle UUS più recenti (Neolitico tardo/I età del Rame) 
di saggio 4, indicando un ambiente più umido rispetto alle fasi precedenti e suggeriscono che nelle vicinanze 
dell’insediamento potesse trovarsi un corso o una sorgente d’acqua. Questi boschi freschi e umidi ospitava-
no anche l’olmo (Ulmus), il tiglio (Tilia cordata/platyphyllos)9 e la vite selvatica (Vitis vinifera), insieme ad 
altre specie legnose con frutti eduli, come il noce (Juglans regia), il castagno (Castanea sativa) e il luppolo 
(Humulus). Per quanto concerne la vite, si tratta della più antica attestazione di questa pianta in Valpolicella. 
L’elevato numero di polline di Vitis (2,7% in media nei campioni di Saggio 5 e 1,4% in media nel Saggio 4) 
risulta di particolare interesse in quanto, di solito, scarsamente rappresentato nei contesti archeologici. Per 
quanto non sia possibile distinguere il polline di vite selvatica (Vitis vinifera subsp. sylvestris) da quello di vite 
coltivata (Vitis vinifera subsp. vinifera), il ritrovamento di alte percentuali di Vitis nel sito delle Colombare 
porta a ipotizzare per questo taxon una presenza di lunga durata in loco che parrebbe confermare non solo 
un interesse da parte della comunità locale per la raccolta dei frutti spontanei ma anche un primo tentativo di 
cura delle piante legnose di interesse alimentare10. 

La significativa presenza di granuli pollinici di nocciolo (Corylus avellana), può suggerire la presenza 
del “corileto”, un’associazione arborea che ricolonizza aree arbustive disturbate, pascoli e prati a sfalcio e 
quindi essere direttamente correlata ad attività antropiche11. I pascoli a prato sono attestati dal significativo 
ritrovamento del polline di diverse Asteraceae, come Aster-tipo, Carduus, Centaurea nigra-tipo e Cichorie-
ae. Queste ultime insieme a Urtica e Centaurea nigra indicano inoltre localmente la presenza di suoli ricchi 
di azoto. Altri indicatori della presenza di pascoli o aree soggette a frequente calpestio sono le piantaggini 
(Plantago indiff.), le Brassicaceae e il ranuncolo (Ranunculus acris)12. I cereali, rappresentati negli spettri da 
Hordeum gruppo, Avena/Triticum gruppo e Cerealia indiff., si riconoscono con una percentuale significativa 
in tutti i campioni: ciò sembrerebbe testimoniare che le aree coltivate si trovassero in prossimità del sito13, 
ipotesi questa avvalorata dalla presenza delle spore di Tilletia, un fungo patogeno dei cereali14.

Analisi Carpologiche
Per lo studio carpologico sono stati effettuati numerosi campionamenti nei diversi saggi aperti durante 

le campagne di scavo 2019-202315. Le analisi, svolte presso il Laboratorio di Archeobotanica dei Musei Civici 
di Como16, hanno per il momento riguardato l’assemblaggio carpologico di Saggio 5-2020, Saggio 4-2021 e 
Saggio 9-2022. Saggio 4 e saggio 9 sono contigui e si trovano all’estremità nord del pianoro in cui Zorzi ha 
identificato la cosiddetta “Capanna 1”, mentre Saggio 5 è ubicato in parziale sovrapposizione della stessa. Le 
datazioni, relative e assolute17, collocano le occupazioni di quest’area tra il Neolitico Recente e la I età del 

8  Rattighieri et al. 2021.
9  Questi pollini presentano una morfologia intermedia tra Tilia cordata e Tilia platyphyllos, e suggeriscono la presenza di ibridi all’in-
terno del querceto misto, prima attestazione per queste specie. 
10  Tecchiati et al. 2022b.
11  Ibid.
12  Ibid.
13  Mercuri et al. 2013.
14  Tecchiati et al. 2022a.
15  Saggi: 5, 4, 8, 9, 10, 13, 14, 15, 16.
16  Le analisi carpologiche dei Saggio 4 e 5 sono state svolte dalla dott.ssa Barbara Proserpio, mentre quelle di Saggio 9 sono state 
svolte dal dott. Gianluca Simonini, sotto la supervisione del prof. Mauro Rottoli e della dott.ssa Elisabetta Castiglioni.
17  Al momento sono disponibili le datazioni radiocarboniche solo per Saggio 5 e Saggio 4.
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Rame. Per contiguità spaziale e continuità temporale, i dati carpologici dei 3 saggi presentati in questa sede 
saranno discussi in modo unitario (fig. 3).

Complessivamente sono stati identificati 1009 resti carpologici18 (226 per il Neolitico Recente, 36 per 
il Neolitico Recente/tardo, 351 per il Neolitico tardo e 199 per la I età del Rame), di cui la maggior parte 
appartiene alla categoria19 dei cereali (~ 70% dell’assemblaggio carpologico). A questa, per numero di resti, 

18  Il materiale carpologico si è conservato per carbonizzazione (solo 2 semi sono mineralizzati in US 2-Saggio 5); in generale lo stato 
di conservazione non è ottimale e per lo più frammentario. 
19  I diversi taxa vengono solitamente divisi in categorie economico/alimentari: Cereali, Frutta, Leguminose, Ortive/Aromatiche, 
Altre piante.

Fig. 3. Tabella dei taxa (B. Proserpio, G. Simonini).
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segue quella della Frutta (~ 22%), la categoria Altre piante (~ 3%), che comprende specie che forniscono 
indicazioni di carattere ecologico/ambientale, e quella delle Leguminose (0,8%). Nel totale dell’assemblag-
gio carpologico sono compresi anche i resti di semi e frutti non determinabili (3,8%) e i resti di preparato 
alimentare/scoria (0,6%), che comprendono resti amorfi carbonizzati non meglio identificabili (fig. 4)20.

Tra i resti dei cereali, i più abbondanti sono quelli del farro (Triticum dicoccum), che rappresentano 
circa la metà (254 resti) del totale dei cereali identificati a livello di genere e specie (573 resti). 

20  La scelta di definire questi resti come preparato alimentare/scoria deriva dall’impossibilità di osservare con l’ausilio del solo 
stereomicroscopio parti di cereali (cariossidi, pula, tegumento) o altri resti riconoscibili che li potrebbero identificare come resti di 
cibo. In assenza di tali elementi macroscopici solo l’analisi al SEM può permettere di determinare con esattezza questo tipo di resti.
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A questo seguono, per numero di 
resti, il farricello (Triticum mococcum), il 
“nuovo” frumento vestito o grano di Ti-
mopheev (Triticum timopheevii) e l’orzo 
(Hordeum vulgare); con pochi resti (6) 
è presente anche il grano tenero/duro 
(Triticum aestivum/durum). Va sottoline-
ato che i cereali individuati sono costituiti 
prevalentemente dai resti delle spighette 
(glume, basi delle spighette, elementi del 
rachide), uno scarto che deriva dalla to-
statura e spulatura dei cereali “vestiti”21 
(come farro, farricello, grano di Timophe-
ev, spelta ma anche una varietà di orzo), e 

che indica lo svolgimento di tale attività in quest’area dell’insediamento. È quindi possibile che vi sia una 
sottorappresentazione dei cereali che non necessitano di queste operazioni, come il grano tenero/duro, e di 
quelli con spighette più fragili e meno resistenti al fuoco, come l’orzo22. All’interno del sito avveniva dunque 
la lavorazione dei cereali, ma il limitato numero dei resti per unità stratigrafiche23 o fase indicherebbe opera-
zioni di tostatura, spulatura e mondatura – quest’ultima testimoniata dalla presenza di infestanti dei campi 
come il forasacco (Bromus sp.) – a livello domestico: forse una preparazione delle granaglie per la macinatu-
ra o la cottura. Queste attività sono più concentrate nella fase di Neolitico Recente per il Saggio 4 e nella fase 
di Neolitico tardo per il Saggio 9; quest’ultima è anche la fase che conta il maggior numero di resti di cereali. 
I campi di cereali crescevano probabilmente non troppo lontano dall’insediamento, come suggerisce il dato 
pollinico, ed è verosimile che consistessero in policolture, dove il farro, la coltura prevalente e più produt-
tiva, veniva coltivato insieme a farricello, grano di Timopheev e orzo; la produzione dei frumenti nudi era 
ancora secondaria, come attestato per altri siti del Neolitico dell’Italia settentrionale24. Considerando le 
diverse fasi di occupazione delle Colombare, non si osservano grandi cambiamenti per quanto riguarda le 
specie coltivate. Si nota però che il numero di resti del grano di Timopheev, relativamente più abbondante 
nel sito nelle fasi di Neolitico Recente, diminuisce nel tempo, mentre sembrerebbe aumentare il numero 
delle cariossidi di orzo, più numerose nella I età del Rame (fig. 5). Ciò potrebbe essere legato a semplici 
fattori tafonomici, ma non si esclude una scelta deliberata legata ad una maggiore resistenza dell’orzo a suoli 
poveri o condizioni più aride. 

La raccolta della frutta, come usuale alla fine del Neolitico e nell’età del Rame25, rappresentava ancora 
un’importante integrazione alla dieta ed è attestata dalla presenza di vari frutti eduli prodotti da specie sel-
vatiche che crescevano nei boschi vicino al sito e soprattutto ai suoi margini. Il guscio delle nocciole (Corylus 
avellana) è il reperto più numeroso in tutte le fasi di occupazione, tenendo conto che si tratta sempre di resti 
frammentari (136 frr.). Nonostante le nocciole abbiano sicuramente avuto un ruolo fondamentale nell’ali-
mentazione e nella sussistenza degli agricoltori neolitici, bisogna tenere in considerazione che la consistenza 
legnosa del guscio ne favorisce la conservazione rispetto a frutti con parti carnose o più delicate. Altri frutti 
che venivano raccolti dagli abitanti di Colombare sono l’uva (Vitis vinifera), le ghiande (Quercus sp.), le more 
di rovo (Rubus fruticosus aggr.), le corniole (Cornus mas), forse i cinorrodi della rosa canina (cfr. Rosa canina) 
e le bacche del sambuco (cfr. Sambucus nigra). 

Per quanto riguarda la vite, l’abbondanza riscontrata nelle analisi polliniche non si rispecchia nel nu-
mero dei resti carpologici, relativamente scarsi (24 frr.); è comunque possibile che a questa specie fossero 

21  Con cereali “vestiti” si intendono tutti quei cereali in cui le glumette aderiscono alla cariosside a maturità e che con la trebbiatura 
si staccano dalla spiga con l’intera spighetta e un frammento del rachide. La cariosside si estrae difficilmente dalla spighetta se non 
con la tostatura o la battitura.
22  Van der Veen 1998.
23  Da ora in poi US.
24  Rottoli, Castiglioni 2009; Castiglioni, Rottoli 2014.
25  Rottoli, Castiglioni 2009; Tecchiati, Castiglioni, Rottoli 2013.

Fig. 4. Archeobotanica: relazioni percentuali delle classi di materia-
le rinvenute (Saggi 4, 5 e 9) (B. Proserpio, G. Simonini).
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riservate particolari cure o attenzioni, forse perché i frutti erano particolarmente versati alla produzione di 
bevande fermentate26, per le quali è però possibile fossero utilizzati anche altri frutti, come le corniole27. Le 
ghiande, che sembrerebbero riscuotere un maggior interesse nell’età del Rame28, non sono molto numerose. 
Un loro impiego è stato ipotizzato nell’ambito della stabulazione dei suini o per la concia delle pelli, in virtù 
di ricchi tenori di tannino in esse contenuti29; ma non è da escludere che le ghiande fossero utilizzate anche 
per l’alimentazione umana30. Prendendo in considerazione il numero di resti di frutta per fase di occupazio-
ne, si osserva una riduzione cha va dal Neolitico Recente alla prima età del Rame, e che coinvolge in parti-
colare le nocciole e l’uva (fig. 6); la più alta concentrazione di questi resti si riscontra nella fase di Neolitico 
Recente di Saggio 4, un’area in cui è presente una fossa di combustione e dove quindi il fuoco poteva essere 
utilizzato per tostare e cucinare, o più probabilmente per eliminare gli scarti. 

26  Miller 2008; Garnier, Valamoti 2016.
27  Mercuri et al. 2006.
28  Tecchiati, Castiglioni, Rottoli 2013.
29  Tecchiati, Castiglioni, Rottoli 2013.
30  Debandi 2021, p. 106; Nisbet 2021.

Fig. 5. Resti di cereali per 
fase (Neolitico Recente, 
Neolitico Tardo e I Età del 
Rame) (B. Proserpio, G. 
Simonini).

Fig. 6. Resti di frutta per 
fase (Neolitico Recente, 
Neolitico Tardo e I Età del 
Rame) (B. Proserpio, G. 
Simonini).
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Le leguminose sono particolarmente scarse (solo lo 0,8% sul totale dei resti), ma tale condizione è nota 
per i siti preistorici ed è verosimilmente legata a problemi di conservazione31, poiché è certo fossero coltivate 
fin dal Neolitico Antico32. I pochi resti di piante non coltivate ci confermano che il sito era fortemente an-
tropizzato (Fallopia convolvulus, Sambucus ebulus, Sambucus sp.), e la presenza di semi di piante che preferi-
scono crescere in terreni umidi, come l’ebbio (Sambucus ebulus), i ranuncoli (Ranunculus sp.) o il poligono 
nodoso/persicaria (Persicaria lapathifolia/maculosa), conferma il dato pollinico che attesta la presenza di 
alberi ed erbacee igrofile (piante che vivono nei pressi di fiumi o risorgive).

Biomarcatori fecali (C.R.)

Il livello di complessità raggiunto dalle comunità della pre-protostoria ci porta a interrogarci su questio-
ni di ampia portata: quale fosse la rilevanza economica delle specie allevate nel corso della vita del villaggio; 
come fossero organizzati gli spazi destinati alle diverse attività umane, tra cui quelle inerenti all’allevamento; 
come fosse concepita una materia come lo sterco, se come risorsa da impiegare nella concimazione, come 
combustibile, come materiale edilizio oppure come prodotto di scarto. L’indagine sui biomarcatori fecali, 
animali e umani, aggiunge un importante tassello nella ricostruzione di queste dinamiche. Grazie a un’inno-
vativa ricerca, condotta in collaborazione con il Dipartimento di Tossicologia Forense dell’Università degli 
Studi di Milano, sono stati rintracciati alle Colombare i biomarcatori fecali (steroli, stanoli e acidi biliari), 
che permettono di individuare nel suolo la presenza di materia fecale, anche se priva di consistenza fisica, e 
di risalire alle specie produttrici33.

Mediante una procedura ottimizzata, messa a punto per l’estrazione simultanea di questi composti li-
pidici con un più rapido protocollo di preparazione e processamento dei campioni, sono state sottoposte ad 
analisi chimica frazioni di sedimento prelevate per ciascuna US dalle sezioni stratigrafiche dei Settori 4 e 534, 
per le quali si dispone anche di datazioni assolute. Sono stati confermati per quasi tutti i livelli, eccetto quelli 
sommitali del Saggio 4, input fecali di erbivori, primi fra tutti i bovini, seguiti dagli ovini e in misura più con-
tenuta e solo in alcuni livelli anche dai caprini e dai suini nonché l’assenza di specie equine e avicole. È stato 
così anche possibile dedurre che le specie animali identificate nel campione di mortalità, in particolare buoi 
e pecore, stazionavano in vita sul pianoro del Masso 1, mentre per i suini, più sfuggenti nei depositi fecali, si 
può pensare a una presenza meno stabile.

Questo metodo di applicazione, a oggi sperimentale, potrà consentire di migliorare la comprensione 
degli spazi funzionali del sito e di cogliere la loro articolazione nel tempo e nello spazio di pari passo con il 
prosieguo delle indagini sul campo e degli studi archeozoologici.

La ricostruzione paleoambientale attraverso la cultura materiale

La ceramica (F.G.)
Lo studio del complesso ceramico degli scavi UniMi 2019-2023 ha interessato, ad oggi, i saggi 4-5-8-

9-1535, aperti nell’area compresa tra Masso 1 versante nord e la facciata sud del Masso 2. Gli scavi hanno 
individuato, in questa porzione del sito, 3 fasi di frequentazione, con una prima occupazione, datata al Ne-
olitico Recente, una fase di impianto di una casa forse dotata di pavimentazione pensile in materiale depe-
ribile ascrivibile al passaggio tra Neolitico Recente e Neolitico tardo (3900-3800 a.C.) e una prima forma di 
strutturazione del versante con movimentazione di materiale litico nell’orizzonte di I età del Rame. Si sono 
riconosciute 10 forme ceramiche, primariamente distinte in “forme aperte” (bicchieri, orci e dolii cilindrici 
o troncoconici, scodelle, scodelloni, piatti e tazze) e “forme chiuse”36 (boccali, olle, dolii biconici) (fig. 7). Si 
nota, per tutte le fasi, una netta predominanza delle forme ceramiche medio-piccole (bicchieri, orci e boccali 

31  Le leguminose, e in generale le ortive, sono scarse nei siti archeologici verosimilmente perché la loro lavorazione non prevedeva 
l’utilizzo del fuoco: la combustione ne avrebbe permesso la conservazione.
32  Rottoli, Castiglioni 2009.
33  Reggio et al. 2023.
34  Nei medesimi punti prelievo dei campioni di sedimento estratti per le analisi polliniche.
35  Gulino 2023.
36  Ibid.
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con diametro all’orlo inferiore a 25 cm), legate ad azioni di preparazione e consumo di cibi e bevande, e una 
sottorappresentazione dei grossi dolii destinati allo stoccaggio delle merci, che probabilmente avveniva in 
un’altra area dell’insediamento.

La frammentarietà dei reperti non può essere solo attribuita a fenomeni tafonomici ma si deve supporre 
sia condizionata dal tipo di strutture ivi impostate e dal loro degrado. Il materiale indica una frequentazione 
per attività quotidiane e i reperti ceramici, come quelli faunistici, sono il risultato della fine del ciclo di utiliz-
zo/sfruttamento degli stessi.

L’industria litica scheggiata (L.P., P.S.)
L’industria litica proveniente dai 17 saggi di scavo conta oggi un totale di 32.292 manufatti. Di questi 

il 99,8% è composto da selce scheggiata. Il restante 0,02% è rappresentato da macine e macinelli, percus-
sori, lisciatoi, vaghi litici, ed una ascia in pietra verde. Per quanto concerne la selce scheggiata, studi di 
carattere tecno-tipologico sono in corso presso il PrEcLab dell’Università Degli Studi di Milano: in questa 
sede verranno esposte solo valutazioni di carattere preliminare. Il sito si colloca in un contesto ottimale per 
la lavorazione e circolazione di questa materia prima: sorge sul versante est della Valpolicella, tra i 5 e 30 
km da note fonti di selce dei calcari veneti, sfruttate fin da Neolitico Antico37, mente il substrato calcareo 
nummulitico eocenico su cui giace non presenta selce. La valutazione litologica preliminare, sembrereb-
be confermare che la maggior parte del complesso litico è composto da Maiolica (con i tipi B138 e B2-B4 
equamente rappresentati), con rari casi di Scaglia Variegata (SV1) e Scaglia Rossa (SR). L’osservazione 
preliminare del complesso litico restituisce una percentuale di strumenti semilavorati, finiti e nuclei poco 
rappresentata. Questo dato sembra indicare che la produzione di strumenti finiti all’interno della catena 
operativa del sito fosse secondario. Pare pertanto possibile che il fine ultimo di questa catena fosse costitu-
ito dall’esportazione e dalla circolazione di queste 3 classi qui sottorappresentate. Tuttavia, questo dato è 
da considerarsi non del tutto attendibile, in quanto circa un terzo del complesso litico in selce scheggiata 
attualmente proviene da contesti in deposizione secondaria. Una valutazione specifica delle catene opera-
tive delle UUS in posto potrà modificare significativamente questa prima ipotesi e aprire nuovi fronti inter-
pretativi. Tra gli strumenti si possono evidenziare le classi dei foliati e delle lame-raschiatoio/dorso, note 
come elementi di falcetto. Questi ultimi, riconoscibili oltre che dai caratteri tipologici, anche dalle evidenti 
tracce di politura “a lustro” visibili ad occhio nudo, attestano il loro probabile uso per il taglio e la raccolta 
delle messi. La presenza tra i foliati di pugnali e cuspidi di freccia (fig. 8) rimanda possibilmente all’ambito 
guerresco, ma specialmente venatorio; nel caso di un insediamento tali strumenti potrebbero essere legati 
all’abbattimento degli animali e alla lavorazione delle loro carcasse e della carne destinata al consumo. Inol-
tre, un’importante classe di manufatti finiti è rappresentata dal tecnocomplesso campignano. Se considerati 
come strumenti atti a lavori pesanti come carpenteria, disboscamento o estrazione di materiale litico39, non 
è da escludere che la loro funzione nel sito abbia rivestito un ruolo centrale nelle fasi di insediamento e di 

37  Si noti per esempio il sito di Lugo di Grezzana (VR), a circa cinque chilometri da Colombare di Villa (VR), o il sito di Ceredo 
(VR), presso Ponte di Veja, a 10 km (Goldenberg 2006; Pedrotti et al. 2015). 
38  Per le litologie si fa riferimento alla classificazione di Bertola 2016.
39  Calattini et al. 1980.

Fig. 7. Alcune delle forme ceramiche individuate nei saggi 4-5-8-9-15 (Neolitico Recente, Neolitico Tardo e I Età del 
Rame) (Disegni F. Gulino).
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sfruttamento dell’ambiente circostante. Sarà da valutare se sia esistita una catena operativa specializzata40 
dedicata, o se la loro produzione si intersechi con le catene operative dei diversi orizzonti cronologici in cui 
questi strumenti sono rappresentati. 

L’industria litica non scheggiata: macine e macinelli (F.G., L.P., U.T.)
I reperti identificabili come macine e macinelli sono 16. La maggior parte di questi strumenti è in stato 

frammentario e proviene dagli strati più superficiali, la cui formazione è avvenuta per colluvio e fenomeni di 
accumulo recenti. Solo 4 sono in deposizione primaria. 

 Tutti i manufatti sono stati studiati e descritti sulla base delle loro caratteristiche dimensionali e mor-
fologiche, valutandone lo stato di conservazione complessivo, nonché quello della superficie attiva, distin-
guendo sulla base della loro forma volumetrica la loro funzione (macine o macinelli)41. Sulla maggioranza 
dei manufatti si possono osservare tracce di politura dovute all’uso, probabilmente riconducibili alla tipica 
traccia da abrasione contro una superficie vegetale dura, ricca di silicio (cariossidi di graminacee). Un’analisi 
petrografica macroscopica evidenzia come 13 manufatti siano stati realizzati utilizzando ciottoli di porfido, 
roccia ampiamente diffusa nell’area gardesana, reperibile in un raggio di 10-15 chilometri di distanza dal sito. 
La scelta di questo materiale può ricadere su due fattori pratici principali: la predilezione di pietre compatte 
e meno soggette allo sgretolamento onde evitare il distacco di frammenti durante l’uso, e la ricerca di materie 

40  Moroni et al. 2011.
41  I risultati di questo studio sono esposti nel dettaglio in Tecchiati et al. cds.

Fig. 8. Frammento di probabile lama di pu-
gnale; tranciante lagozziano; punta di freccia 
(Fotografie L. Perolfi).

Fig. 9. Panoramica del saggio 9 con dettaglio della macina reimpiegata come probabile elemento strutturale (Fotografie 
C. Putzolu).

Estratto



Ambiente, economia e alimentazione nel sito preistorico delle Colombare di Villa (Negrar di Valpolicella – VR)	 57

prime sfruttabili nelle vicinanze del sito, considerando che l’attivi-
tà di macinatura (di natura sistematica e prolungata) necessitava 
probabilmente di un certo ricambio degli oggetti. Tra i reperti di 
maggior interesse nel sito, una macina intera da Saggio 9 (I età del 
Rame) (fig. 9) sembra essere stata riutilizzata come elemento strut-
turale, posta di taglio a riempire il vuoto tra due megaliti disposti 
ortogonalmente alla medesima quota e poggianti su piani d’uso 
coerenti. La macina è in porfido, roccia non presente nel sito, ed 
è ancora potenzialmente utilizzabile. Il fatto che l’oggetto sia in-
tegro e ancora utilizzabile, ci porta ad ipotizzare che l’elemento 
sia stato volontariamente sottratto alla sua funzione originaria nel 
quadro di una probabile conversione funzionale dell’area. Un altro 
reperto di particolare rilievo è una macina da Saggio 5 (fig. 10), 
aperto in parziale sovrapposizione con l’area della c.d. capanna 1. 
Lo strumento combacia con una macina a sella citata e descritta 
dallo Zorzi42, ritrovata durante gli scavi storici ed evidentemente riseppellita. La particolarità di tale manu-
fatto non risiede solo nella sua riscoperta, quanto nel supporto scelto per la sua realizzazione: si tratta infatti 
di un calcare eocenico ricco di nummuliti (Scaglia Cinerea), una roccia sedimentaria non particolarmente 
coesa di cui è composta la roccia madre presente nel sito, ma che contraddice apparentemente la scelta pon-
derata di supporti più compatti come il porfido. Futuri studi funzionali potranno rivelare che forse non era 
destinata ad un uso alimentare. Nonostante pochi reperti provengano da strati in deposizione primaria, la 
presenza di questa classe di manufatti attesta l’attività di macinatura di cereali sicuramente a scopo alimen-
tare, con la possibilità di intravedere ulteriori catene operative forse destinate alla realizzazione di strumenti 
che richiedevano una fase di abrasione e politura. Ulteriori analisi sulle superfici attive faranno luce sulle 
specifiche funzioni di questi manufatti. 

Principi statistici applicati alla cultura materiale (M.O.)
Si presentano alcuni aspetti della distribuzione dei reperti nel sito di Colombare e alcune riflessioni che 

ne derivano in ordine allo smaltimento dei rifiuti in senso lato connessi alla produzione e consumo del cibo e 
alla intensità dell’antropizzazione.

Attraverso tabelle di riepilogo e grafici, si intende studiare la distribuzione di due classi di reperti (cera-
mica e fauna) al fine di individuare aree di scarico, collegate alla produzione e al consumo di risorse alimen-
tari ovvero all’eliminazione dei rifiuti collegati a queste attività.

Dal punto di vista del trattamento statistico del dato, è necessario specificare che ciascun saggio e ciascu-
no strato, è stato trattato come un blocco a sé stante43; la classe di appartenenza è una caratteristica intrinseca 
degli oggetti e pertanto viene considerata come un fattore44; le proporzioni sono state calcolate sul totale dei 
reperti nello strato, così da poter considerare le classi di interesse per il presente lavoro in relazione al resto.

Ai fini della valutazione sono state escluse le USS da 1 a 4 dei saggi 4 e 9 e US 7 saggio 9 le quali corri-
spondono a depositi non in giacitura primaria.

Si è effettuato un confronto tra le percentuali di ceramica e fauna su tutto il sito in rapporto alle singole 
UUS. 

Da un punto di vista generale (fig. 11), si osserva come le due classi di materiali abbiano una distribu-
zione con una coda a destra piuttosto pronunciata, mentre la gran parte dei valori si concentra sulla sinistra 
del grafico.

Filtrando i dati e prendendo in considerazione i soli saggi nei dintorni della casa (fig. 12), osserviamo 
come la coda nella distribuzione si riduca lungo l’asse x, mentre diventa più consistente nel suo sviluppo ver-
ticale: sia dal punto di vista della proporzione, dunque, sia dal punto di vista del conteggio rimane costante 

42  Zorzi 1957.
43  Per il concetto di blocco si veda a tal proposito Larsen, Marx 2018, p. 423. Per blocco si intende una caratteristica ambientale (il 
contesto) che influenza il comportamento della variabile (il numero di reperti). 
44  Per il concetto di fattore si veda Larsen, Marx 2018, p. 422. 

Fig. 10. Macina a sella da saggio 5 (Foto-
grafia L. Perolfi).
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la presenza di valori estremi frequenti. Essi, specie nel caso della ceramica e della fauna, sono associabili a 
scarichi di rifiuti che per la loro composizione possono essere associati a una o più attività.

Osservando il grafico relativo a Saggio 4 (fig. 13), si può notare come, pur con qualche oscillazione, a 
grandi quantità di ceramica si associano abbondanti resti faunistici, mentre dove la prima è scarsa vi è una 
limitata quantità dei secondi45. Appare parzialmente divergente invece il comportamento di Saggio 9, nel 
quale la scarsità di ceramica corrisponde in 4 casi (USS 12, 13, 16, 5) a una scarsa quantità di resti faunistici, 
mentre in 2 casi (USS 10, 24) si presenta la situazione opposta. Confrontando i diversi saggi, si noterà anche 
che le percentuali di Saggio 4 sono mediamente più alte rispetto a quelle dei vicini saggi 9 e 16, dove si rag-
giungono valori massimi pari o superiori al 40% sia per la ceramica sia per la fauna. Saggio 9 presenta valori 
massimi leggermente inferiori, con un picco del 28% c.a. sulla ceramica e uno del 38% c.a. sulla fauna. Ne 
consegue che le migliori candidate come aree di scarico, sulla base delle considerazioni fatte, sono le USS 12, 
13 e 5 di Saggio 4, per quanto buone probabilità vi siano anche per alcuni strati degli altri due saggi.

45  Si noti in particolare la distribuzione dei resti faunistici e ceramici in US 11.

Fig. 11. Distribuzione di frequenza relativa (in alto) e assoluta (in basso) di tutti i saggi (M. Orsi).
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Prospettive future e nuove indagini

Sintesi e prospettive future (U.T.)
Il progetto di ricerca alle Colombare di Villa si configura da un lato come la ripresa delle ricerche, su 

un piano metodologico e teorico aggiornato, in un sito sostanzialmente sterrato46 negli anni ’50 del secolo 
scorso, dall’altro come un tentativo di ricostruire la relazione con l’ambiente e le sue risorse istituito dalla co-
munità che vi si insediò per un lungo arco temporale tra il Neolitico Recente e la fine dell’età del Bronzo. La 
produzione di sequenze stratigrafiche indagate accuratamente, con il corollario di datazioni radiocarboniche 
e di eventi culturali e di attività antropiche studiate sulla base di associazioni di reperti di cultura materiale, 
è finalizzata a collocare in senso diacronico gli stili di sfruttamento dell’ambiente in senso reciprocamente 
relazionale anche a livello cognitivo, a studiarne le interruzioni e le riprese, ben ipotizzabili in un sito di così 
lunga durata, e a cogliere i momenti di cambiamento culturale, a partire dall’assunto che la relazione con 
l’ambiente, e la conseguente costruzione del paesaggio antropico, è insieme un prodotto della cultura e causa 

46  Gulino 2023.

Fig. 12. Distribuzione di frequenza relativa (in alto) e assoluta (in basso) dei saggi 4-9-16 (M. Orsi).
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Fig. 13. Distribuzione dei reperti ceramici e faunistici per le singole UUSS (M. Orsi).
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efficiente del suo costituirsi e rappresentarsi localmente sotto forma di concreta realizzazione storica di una 
facies archeologica.

Da questo punto di vista lo studio delle risorse che valgono alla sussistenza sul piano strettamente ali-
mentare è un aspetto fondamentale della ricerca che si è tentato di rappresentare in questa sede. Allo stato 
attuale le indicazioni di maggior rilievo provengono dalle indagini archeobotaniche, mentre l’apprezzamen-
to sul piano funzionale e quantitativo dei resti faunistici, di recente avviato, non può ancora avvalersi dei 
nuovi risultati. È questo un ambito di grande interesse, perché potrà contare su associazioni controllate e su 
datazioni assolute e relative di notevole risoluzione che permetteranno di valutare l’evoluzione in senso dia-
cronico dello sfruttamento della risorsa animale nel sito. Non si può escludere peraltro che lo studio conduca 
anche a valutazioni in ordine al significato sociale e simbolico degli animali, dal momento che il loro ruolo 
non può essere confinato nel solo uso da parte dell’uomo per ricavarne cibo e materie prime, ma si estende 
alla relazione sociale istituita con gli animali in quanto “specchio” dell’umanità e potenziale rappresentazio-
ne di realtà immaginate e codificate (“religione”, sfera mitopoietica, simbolica e spirituale) nel quadro di una 
norma culturale di più o meno lunga durata. 

Lo studio delle componenti statistico-quantitative è non soltanto finalizzato alla valutazione delle per-
centuali relative tra le diverse classi di reperti nelle singole UUS in quanto espressione funzionale e di mag-
giore o minore intensità dell’antropizzazione, ma deve essere visto come ricco di senso nella ricostruzione 
del “discorso” sull’alimentazione nel sito. I reperti faunistici, preliminarmente interpretabili come resti di 
pasto, costituiscono infatti in quanto rifiuti l’ultimo passaggio di una lunga filiera operativa che inizia con un 
disboscamento, con un debbio, con l’approntamento di un nucleo di selce per ricavarne una punta di freccia 
per la caccia o un elemento di falcetto per mietere le messi; prosegue con un raccolto, con la macinazione 
dei cereali, con l’abbattimento di un animale e la sua macellazione; si perfeziona con il consumo dei cibi 
mediante cottura e si conclude con lo smaltimento al suolo dei rifiuti. Se dunque i risultati delle indagini 
bioarcheologiche sottolineano il carattere compiutamente agricolo della comunità stanziata alle Colombare, 
e la natura di un’alimentazione fondata sui cereali, sui frutti spontanei, sulla carne (e sul latte?) di animali 
domestici e rispettivamente selvatici, ai rifiuti alimentari e a quei rifiuti connessi al procacciamento, prepara-
zione e consumo alimentare tocca il compito di raccontare una storia che va bene al di là della storia dell’ali-
mentazione e che ha molto a che fare con la storia stessa di quella comunità.

Il sale (C.R.)
Quando si studia la cultura materiale e da essa si vogliono ricostruire i processi produttivi o le reti di scam-

bio quasi sempre non si considerano le ragioni profonde che possono aver motivato le relazioni tra gruppi uma-
ni a breve o a lungo raggio, aspetti questi che tendono a sfuggire alla sfera del tangibile e del visibile.

Diversi autori tra cui Weller47 proposero di individuare nell’approvvigionamento del sale o nel controllo 
della distribuzione del sale il vero motore della circolazione dell’ossidiana, della pietra verde, della selce e di 
altre risorse di origine minerale. Questa lettura porta a riflettere sull’importanza dell’immateriale, nel quale 
le relazioni umane non sono solo un mezzo ma un fine (esogamia, apprendimento del know-how) e dove il 
concetto di ricchezza non risiede necessariamente nel valore intrinseco della materia prima, ma può derivare 
dalle complesse tecnologie dispiegate nella produzione e/o dalla difficoltà di accesso alla materia48. In questo 
panorama il sale è al tempo stesso un bene comune e un bene nobile. Indispensabile all’uomo e al bestiame 
per i suoi apporti nutrizionali, storicamente e nella lunga durata esso conosce utilizzi anche nella conser-
vazione degli alimenti, come coadiuvante per l’industria casearia, come fondente del vetro e del metallo, 
nell’industria tintoria e come battericida. 

Nel caso delle Colombare l’invito è a interrogarsi se insieme ai prodotti dell’industria litica non circolas-
se anche “altro” (compreso il sale), privo a oggi di ogni evidenza archeologica a causa della sua deperibilità. 

Il cloruro di sodio, altamente solubile, solitamente risulta invisibile se non studiando i luoghi di produ-
zione del sale o gli strumenti impiegati per l’estrazione. Se il processo produttivo noto come briquetage in 
Italia settentrionale è documentato a partire dal Bronzo Medio, lo sfruttamento del sale ottenuto per evapo-
razione dell’acqua del mare o di altri depositi salini come le lagune costiere può invece essere ricondotto a 

47  Weller 1999.
48  Vidale 1992.
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periodi di più antichi, se non proprio al Neolitico, come suggeriscono Weller per il modenese49 e gli studi su 
Caput Adriae50. L’individuazione di eventuali tracce di sale alle Colombare si inserisce nell’ambito di una più 
estesa ricerca avviata in collaborazione con il Dipartimento di Chimica dell’Università degli Studi di Milano e 
tesa a riconoscere la presenza di inquinanti dovuta alle attività artigianali svoltesi nell’arco di frequentazione 
del sito preistorico. L’auspicio è non solo di migliorare la conoscenza delle attività economiche che hanno 
permesso la sopravvivenza della comunità stanziata nel sito per ben tre millenni, e della loro gestione, ma 
anche di cogliere in maniera più organica le relazioni a lungo raggio, indiziate dalla cultura materiale, che 
vedono il sito al centro di un sistema di contatti che interessano l’Europa alpina sino alla Francia, quindi sia 
in direzione nord-sud sia sull’asse est-ovest51.
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